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Idrovolante imbarcato sulla corazzata “BISMARCK” 

 

2a puntata 
 

 
 
“Così dovrebbe essere la realizzazione del modello…” scrissi nella prima puntata, conclusa con un augurio a 
tutti di un buon 2011. 
 
Da settembre 2010 ai primi di aprile, sono trascorsi ben sette mesi di lavoro per concludere questa riproduzione 
che non credevo mi avrebbe impegnato così a fondo. 
Ma questo è stato il risultato: 
 

 
 

Che ne pensate? (i colori sono falsati dal riflesso del sole) 
 



Ma andiamo con ordine, anzi proseguiamo da dove vi avevo lasciato, a dicembre 2010 dove sul tavolo c’erano 
le due le due semiali ancora da completare ed unire, a cui sarebbero poi seguiti gli alettoni telati e i flaps. 
 
DICEMBRE 2010 

  
Le due semiali in costruzione 

GENNAIO 2011 
E’ stato un inverno lungo e proprio a dicembre ci sono state un paio di settimane talmente fredde, poco prima di 
Natale, che nemmeno con la stufa riuscivo a scaldare il mio tugurio ad una temperatura accettabile, 
specialmente per poter far catalizzare sufficientemente bene la colla bi-componente “5 minuti”. 
Comunque le ali sono andate avanti… 

  
Con la copertura del dorso completata, le semiali sono state unite. 

 
Unite le semiali, con opportuni rinforzi ho fissato i supporti in alluminio per la struttura dei galleggianti e ho 
concluso con la ricopertura completa del dorso inferiore. 
Nel frangente ho realizzato i pozzetti per i servi dei flaps e degli alettoni, questi realizzati con il solito sistema 
sotto illustrato (non ho fatto fotografie…) e successivamente ricoperti con Solartex bianco. 
 

 
 



Con la fusoliera e le ali completate, sono passato alla costruzione dei due galleggianti e la relativa struttura di 
fissaggio, studiandomi delle magnifiche fotografie trovate in internet. 
A tal proposito apro una parentesi per dirvi che, iscrivendomi per caso in un forum aeromodellistico 
(http://www.rcgroups.com/forums/index.php), ho scritto ad alcuni tizi legati in qualche modo all’aereo ed un 
aeromodellista della Bulgaria mi ha indicato un link (http://rc-bulgaria.com/index.php?topic=506.0) nel quale 
ho trovato un mare di documentazione fotografica di un Arado Ar.196 esposto in un museo bulgaro. 
Da lì ho potuto trarre le idee per la realizzazione dei galleggianti e relativa struttura. 
 

 
Ordinate e longheroni dei galleggianti 

 

  
Galleggianti impostati…inizia l’incollaggio 

 

  
Struttura galleggianti completa 



  
A seguire ho provveduto a svuotare le ordinate, in modo da alleggerire il più possibile la struttura, rinforzando i 
longheroni nei punti dove ho previsto l’aggancio della struttura di collegamento all’ala. 

 

  
 

  
 

La struttura principale è stata realizzata con lamina di alluminio spessore 3 mm. tagliata e piegata in morsa. 
I puntoni di rinforzo con barrette filettate infilate in tubetti d’ottone pressati all’estremità. 
Una volta presentati a nudo i galleggianti, ho realizzato i fori d’accoppiamento nei punti di fissaggio, 
verificando l’allineamento del tutto. 
Non resistendo alla tentazione di vedere come si sarebbe presentato il modello, ho assemblato il tutto, motore  e 
capottina compresi… 
 

 



Successivamente, con l’ausilio di balsa incollata con ciano ho formato le varie parti della struttura con sezione 
ellittica. Con guaina termoretraibile ho rivestito il tutto, pronto per la verniciatura.  
   
FEBBRAIO 2011 
Arriva il momento dei galleggianti, con la loro ricopertura in balsa… 
Da tavolette di balsa da 3 mm. ho tagliato i listelli per la parte inferiore, dalla prua al gradino. 
Per il resto della struttura, listelli e parti di tavolette di balsa da mm.2. 
 

  
 

  
 

MARZO 2011 
Il mese di marzo mi ha visto impegnato al completamento dei galleggianti, ma soprattutto alla realizzazione 
della NACA motore con la riproduzione dei 18 particolari simulanti la copertura delle valvole del motore 
stellare originario. 
 

  
Galleggianti rivestiti 

 
Terminato il rivestimento di balsa dei galleggianti ho applicato, sia sopra che sotto, del tessuto di vetro 

impregnato di resina epossidica quale rinforzo ed impermeabilizzante 
 



 
 

Successivamente ho riprodotto i vari particolari presenti sugli originali, quali pannelli rivettati e tubazioni varie, 
prevedendo anche il passaggio della cavetteria di comando dei due timoni direzionali, da indirizzare al servo 
installato sotto l’ala, oltre alla realizzazione dei timoni stessi. 
 

  
                Timoni    Tubetteria per i cavetti dei timoni 

 
Per rendere meno monotona l’attività, nel frattempo avevo già realizzato la capotta motore. 
Ho utilizzato ed incollato pezzi di polistirolo e quando la colla si è essiccata, ho carteggiato il tutto fino a 
raggiungere forma e dimensione prevista dal disegno. 
Successivamente è stata rivestita con abbondanti strati di tessuto di vetro impregnandoli con resina epossidica. 
Ad essicazione completa, ho eliminato il polistirolo rimasto all’interno sciogliendolo con del diluente ed ho 
rifinito sia l’interno che l’esterno con carta abrasiva a grana progressiva. 
 

 



I particolari dei 18 coperchietti delle valvole motore, un nove cilindri radiale, sono stati realizzati in vetroresina 
laminata come per la capotta, decidendo di non seguire quanto previsto dal piano di costruzione del modello che 
prevedeva l’utilizzo di blocchetti di balsa da lavorare singolarmente. 
Formato un primo modello, ho realizzato lo stampo originale e successivamente al suo interno ho laminato tutti 
i pezzi necessari. 
 

  
 

  
 

Rifinito il tutto, i coperchietti sono stati incollati con colla cianoacrilato. 
 

 
Capotta motore in sede 



Aprile 2011 
Come detto, fra un particolare e l’altro i galleggianti prendono sempre più forma arricchendosi di particolari più 
o meno funzionali 
 

  
 
Completati e rifiniti la fusoliera, le ali ed i galleggianti completi della loro struttura di fissaggio, è arrivato il 
momento della verniciatura… 

  

   

  
Varie fasi della verniciatura, solita nitro 

 



Successivamente sono passato all’arricchimento di particolari come la capottina, il cockpit e relativo pilota, 
oltre all’applicazione dei vari stemmi e coccarde rigorosamente riproducenti gli originali dell’aereo imbarcato 
sulla Bismarck. 
 

  

  
 
Il passaggio successivo è stata l’applicazione della vernice antimiscela poliuretanica bi componente. 
Il modello così finito aveva però la necessità di essere sottoposto alla prova di galleggiamento. Dove un posto 
migliore di una piscina? 
 

  



  

  
 
A questo punto non restava altro che un collaudo in volo e l’occasione non poteva essere migliore che l’invito 
ricevuto dal GAG per la loro annuale manifestazione idro a Lazise (VR), prevista per il 17 aprile successivo. 
Puntuali come orologi svizzeri, ci siamo attrezzati di tutto punto e via! 
 

 
Il primo flottaggio sul lago… 



 
…nel porticciolo di Lazise 

 
Beh, a questo punto non sono molto felice di raccontare come è andato il collaudo, le premesse erano sì buone, 
ma il risultato…tutt’altro. 
Nonostante avessi verificato e recepito il baricentro del modello come da disegno, nei due tentativi di decollo 
effettuati quel giorno, entrambi hanno dato un esito nefasto. 
1° tentativo: corsa sull’acqua, stacco e stallo deciso a sinistra con il modello che si tuffa di muso, ma rimane poi 
in assetto di galleggiamento. 
2° tentativo: dopo il recupero, prova motore e funzionamento di tutte le superfici mobili. 
Tutto ok, fiducia al massimo, dovrà pur volare… 
Nuovo flottaggio, pensando che forse il primo decollo era stato fatto con poca velocità, gas al massimo, corsa 
lunga, stacco e…nuovo stallo a maggior altezza del precedente, giù di muso e fine delle trasmissioni, modello 
capottato in acqua, recupero e ricevente ko. 
L’unica nota positiva è stata che nonostante i due tuffi, il modello non ha subito danni, segno della sua 
robustezza… 
Va da sé che ho dovuto rivedere l’assetto del modello, convincendomi con il supporto di Rinaldo che la 
posizione del baricentro avrebbe dovuto essere più avanti e, quindi, vai di piombo…! 
Dato che i galleggianti sono ovviamente più avanti del motore, il punto migliore per appesantire il muso non 
avrebbe potuto essere che la loro prua. 
Studiata un po’ la soluzione, il sistema adottato sarebbe stato quello di inserirvi in punta un paio di tubetti di 
alluminio per parte, riempiti di piombo fuso ad hoc, fino a determinare un assetto verso il basso una volta 
ridefinita la nuova posizione del famoso baricentro. 
Il tutto da mettere in pratica, nell’attesa di un nuovo tentativo di farlo volare, anche se Rinaldo ha detto: “…trop 
bel da fa vulà, metel en de l’acqua e dopo tachel via al sofit…”. 
Vedremo… 



 
 

Il secondo tuffo…preso dal filmato molto amatoriale girato da Gianni, mio grande accompagnatore morale, con 
la mia macchina fotografica digitale. 
 
Il modello: 

Arado Ar.196 A3  sigla T3+IH imbarcato sulla Corazzata tascabile tedesca “BISMARCK” - 1941 
Ap.alare:  cm.180 
Lunghezza totale: cm.110 
Peso:   circa kg. 6,2 
Carico alare:  circa 110 gr./dmq 
Motore:  OS 120 4T 
  

 


